
Legge 388 del 23 dicembre 2000 - (FINANZIARIA 2001) 
 

Art. 141. - (Patrimonio idrico nazionale) 

4. Per l’adempimento degli obblighi comunitari in materia di fognatura, collettamento e 
depurazione di cui agli articoli 271, 312 e 323 del decreto legislativo 11 maggio 1999, 
n. 152, e successive modificazioni, le autorità istituite per gli ambiti territoriali ottimali di 
cui all’articolo 8 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, ovvero, nel caso in cui queste non siano 
ancora operative, le province, predispongono, entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, ed attuano un programma di interventi urgenti, a stralcio e con 
gli stessi effetti di quello previsto dall’articolo 11, comma 3, della medesima legge 5 
gennaio 1994, n. 36. Ove le predette autorità e province risultino inadempienti, sono 
sostituite, anche ai sensi dell’articolo 3 del citato decreto legislativo n. 152 del 1999, come 
modificato dall’articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 258, dai presidenti delle 
giunte regionali, su delega del Presidente del Consiglio dei ministri. 

                                                 
1 D.Lgs. 152/99 - Articolo 27 (Reti fognarie) 

1. Gli agglomerati devono essere provvisti di reti fognarie per le acque reflue urbane: 
a. entro il 31 dicembre 2000 per quelli con un numero di abitanti equivalenti superiore a 15.000; 
b. entro il 31 dicembre 2005 per quelli con un numero di abitanti equivalenti compreso tra 2.000 e 15.000. 

2. Per le acque reflue urbane che si immettono in acque recipienti considerate “aree sensibili” gli agglomerati con 
oltre 10.000 abitanti equivalenti devono essere provvisti di rete fognaria. 

3. La progettazione, la costruzione e la manutenzione delle reti fognarie si effettuano adottando le tecniche migliori 
che non comportino costi eccessivi, tenendo conto in particolare: 
a. del volume e delle caratteristiche delle acque reflue urbane; 
b. della prevenzione di eventuali fuoriuscite; 
c. della limitazione dell’inquinamento delle acque recipienti, dovuto a tracimazioni causate da piogge violente. 

4. Per gli insediamenti, installazioni o edifici isolati che scaricano acque reflue domestiche le regioni identificano 
sistemi individuali o altri sistemi pubblici o privati adeguati secondo i criteri di cui alla delibera indicata al comma 
7 dell’articolo 62, che raggiungono lo stesso livello di protezione ambientale, indicando i tempi di adeguamento 

2  Articolo 31 (Scarichi in acque superficiali)  

1. Gli scarichi di acque reflue industriali in acque superficiali devono rispettare i valori-limite di emissione fissati ai 
sensi dell’articolo 28, commi 1 e 2, in funzione del perseguimento degli obiettivi di qualità. 

2. Gli scarichi di acque reflue urbane che confluiscono nelle reti fognarie, provenienti da agglomerati con meno di 
2.000 abitanti equivalenti e recapitanti in acque dolci ed in acque di transizione e gli scarichi provenienti da 
agglomerati con meno di 10.000 abitanti equivalenti, recapitanti in acque marino-costiere, sono sottoposti ad un 
trattamento appropriato, in conformità con le indicazioni dell’allegato 5, entro il 31 dicembre 2005. 

3. Le acque reflue urbane devono essere sottoposte, prima dello scarico, ad un trattamento secondario o ad un 
trattamento equivalente in conformità con le indicazioni dell’allegato 5 e secondo le seguenti cadenze temporali: 
a. entro il 31 dicembre 2000 per gli scarichi provenienti da agglomerati con oltre 15.000 abitanti equivalenti; 
b. entro il 31 dicembre 2005 per gli scarichi  provenienti da agglomerati con un numero di abitanti equivalenti 

compreso tra 10.000 e 15.000; 
c. entro il 31 dicembre 2005 per gli scarichi in acque dolci ed in acque di transizione, provenienti da 

agglomerati con un numero di abitanti equivalenti compreso tra 2.000 e 10.000. 
4. Gli scarichi previsti al comma 3 devono rispettare, altresì, i valori-limite di emissione fissati ai sensi dell’articolo 

28, commi 1 e 2. 
5. Le regioni dettano specifica disciplina per gli scarichi di reti fognarie provenienti da agglomerati a forte 

fluttuazione stagionale degli abitanti, tenuto conto di quanto disposto ai commi 2 e 3 e fermo restando il 
conseguimento degli obiettivi di qualità. 

6. Gli scarichi di acque reflue urbane in acque situate in zone d’alta montagna, al di sopra dei 1.500 metri sul livello 
del mare, dove a causa delle basse temperature è difficile effettuare un trattamento biologico efficace, possono 
essere sottoposti ad un trattamento meno spinto di quello previsto al comma 3, purché studi dettagliati 
comprovino che essi non avranno ripercussioni negative sull’ambiente.  

3 Articolo 32 (Scarichi di acque reflue urbane in corpi idrici ricadenti in aree sensibili)  

1. Ferme restando le disposizioni dell’articolo 28, commi 1 e 2, le acque reflue urbane provenienti da agglomerati 
con oltre 10.000 abitanti equivalenti, che scaricano in acque recipienti individuate quali aree sensibili, devono 
essere sottoposte ad un trattamento più spinto di quello previsto dall’articolo 31, comma 3, secondo i requisiti 
specifici indicati nell’allegato 5. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano nelle aree sensibili in cui può essere dimostrato che la 
percentuale minima di riduzione del carico complessivo in ingresso a tutti gli impianti di trattamento delle acque 
reflue urbane è pari almeno al 75% per il fosforo totale ovvero per almeno il 75% per l’azoto totale. 

3. Le regioni individuano tra gli scarichi provenienti dagli impianti di trattamento delle acque reflue urbane situati 
all’interno dei bacini drenanti afferenti alle aree sensibili, quelli che, contribuendo all’inquinamento di tali aree, 
sono da assoggettare al trattamento di cui ai commi 1 e 2 in funzione del raggiungimento dell’obiettivo di qualità 
dei corpi idrici ricettori 

 


